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Con l’attacco dello 
Stato islamico avve-
nuto lo scorso 22 

marzo (140 morti e 360 feriti) 
all’interno del Crocus City 
Hall di Mosca, l’organizza-
zione jihadista si è ripresa la 
scena mediatica in un mo-
mento complicatissimo viste 
le due guerre in corso in 
Ucraina e nella Striscia di 
Gaza. Il presidente russo Vla-
dimir Putin invece che con-
centrarsi sulle lacune del- 
l’intelligence russa (avvertita 
quasi un mese prima dell’im-
minente attacco jihadista nella 
capitale degli Stati Uniti), 
sembra attualmente impe-
gnato solo a cercare capri 
espiatori. E dove? Ovvia-
mente in Ucraina. Il presi-
dente russo ha reagito all’atto 
di violenza, indicando che 
Kiev sarà il bersaglio della 
rappresaglia in Ucraina, soste-
nendo che sono a Kiev i man-
danti occulti dell’attentato 
jihadista. Per giustificare il 
fallimento dell’intero appa-
rato di sicurezza e il suo man-
cato intervento nonostante gli 
avvertimenti, Putin cerca ora 
di addossare la responsabilità 
al direttore dell’FSB, Alexan-
der Bortnikov, chiedendo di 
trovare un presunto legame 
diretto tra i Servizi segreti 
ucraini e i militanti dell’ISIS.  

Alexander Bortnikov 
In questo tentativo, Bortnikov 
ha tentato di collegare alcuni 
punti, affermando che «i Ser-
vizi segreti dell’Ucraina han-
no contribuito all’attentato 
terroristico di Mosca perpe-
trato da islamisti radicali e 
gli Stati Uniti e il Regno 
Unito sono coinvolti». Prove? 
Nessuna, ma nella Russia di 
oggi non serve.  
Mentre Putin e l’intelligence 
russa si sforzano di incolpare 
l’Ucraina, ecco che una voce 
inaspettata, quella del presi-
dente bielorusso Alexandr Lu-
kashenko, che smentisce la 
versione del Cremlino. Pur es-
sendo un forte alleato di 
Mosca, Lukashenko sostiene 
che i terroristi stavano cer-
cando di fuggire verso Minsk, 
non Kiev. Secondo i suoi ser-
vizi segreti, i terroristi stavano 
dirigendosi verso Brjansk, una 
regione russa al confine con la 

Bielorussia e l’Ucraina, prima 
di essere intercettati. 
Mentre Putin continua a incol-
pare Kiev e l’Occidente, come 
giustifica le sue affermazioni 
sul fatto che l’attacco è stato 
perpetrato da islamisti radi-
cali? In realtà sembra che non 
abbia alcun bisogno di giusti-
ficarsi. Lanciando accuse co-
me «dobbiamo capire chi ne 
trae vantaggio» e definendo 
l’attacco come «un atto intimi-
datorio» sembra voler spo-
stare l’attenzione dalle proprie 
inefficienze al campo avversa-
rio. Tuttavia, sia i russi che gli 
occidentali sanno bene che 
l’islam radicale è da sempre 
una minaccia per Mosca, 
come dimostra la fallita inva-
sione sovietica dell’Afghani-
stan. 
 
L’ISIS Khorasan  
Proprio da quest’area proviene 
l’ISIS Khorasan (ISKP) pro-

paggine dell’organizzazione 
terroristica Stato Islamico at-
tivo dall’anno 2014 in Asia 
centrale e nelle aree rurali af-
ghane che ha fornito gli uo-
mini dell’attacco a Mosca. 
Attenzione a non cadere nel-
l’errore che in molti fanno che 

è quello di pensare che ISKP  
possa giocare «in proprio», ov-
vero che goda di autonomia ri-
spetto allo Stato islamico, così 
come è falso che l’attacco al 
Crocus City Hall di Mosca sia 
stato rivendicato dalla branca 
afghana dell’ISIS. L’obiettivo 
dichiarato dell’ISKP su ordine 
dell’ISIS è quello di creare un 
califfato nell’Asia meridionale 
e centrale governato dalla legge 
della Sharia, lungo un territorio 
che comprende Afghanistan, 
Pakistan, Iran e alcune ex re-
pubbliche sovietiche come Tur-
kmenistan, Uzbekistan e Tagi- 
kistan e non è certo un caso che 
è proprio da queste regioni che 
provengono i quattro terroristi 
catturati. La radicalizzazione 
del Caucaso come risposta an-
tirussa è una grande preoccupa-
zione per Mosca. Questa 
mutazione ribellistica è avve-
nuta sotto gli occhi di Vladimir 

Putin, che ha visto crescere l’in-
tensità della minaccia nella se-
conda metà degli anni Novanta, 
spinta da predicatori estremisti 
provenienti soprattutto dal-
l’Arabia Saudita.  
La repressione russa è stata 
forte per evitare che il secessio-
nismo ceceno, originariamente 
laico, si islamizzasse progressi-
vamente. Tuttavia, questo è 
puntualmente accaduto, soprat-
tutto dopo che Putin ha trasfor-
mato la Cecenia in una zona di 
guerra. Per comprendere il 
bluff di Putin sulle accuse al-
l’Ucraina, e indirettamente al-
l’Occidente, non servono in- 
formazioni riservate. Le dichia-
razioni di ex funzionari del 
KGB come Oleg Kalugin, che 
nel 2001 confessò: «A Putin in-
teressa dimostrare agli ameri-
cani e al mondo che la guerra 
in Cecenia non è stata un cri-
mine contro l’umanità, ma una 
battaglia contro il terrorismo», 
forniscono un’illuminante pro-
spettiva. Il tempo in cui gli 
Stati Uniti e la Russia coope-
ravano contro il terrorismo è 
ormai finito forse per sempre. 
Mentre gli Stati Uniti si sono 
stancati di combattere il terro-
rismo jihadista dopo l’elimi-
nazione di Bin Laden, Mosca 
ha ampliato il proprio impe-
gno contro il jihadismo sun-
nita. Questo ha reso la Russia 
il nemico principale dell’ISIS, 
di al-Qaeda e di altre forma-
zioni jihadiste sunnite che di 
certo torneranno a colpire 
come come già fatto per ben 
14 volte tra il 2014 e il 2019.  
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Con la chiusura del più grande ospe-
dale del paese, l’assalto delle bande 
alle due più grandi carceri del paese, 
nonché l’attacco all’aeroporto di Tous-
saint-Louverture e all’accademia di 
polizia della capitale Port-au-Prince, 
nelle scorse settimane la situazione a 
Haiti è deteriorata a livelli mai visti in 
un paese in “perenne” crisi politica e 
sociale. 
Haiti, il Paese più povero delle Ame-
riche, è infatti da anni impantanato in 
gravi crisi politiche, economiche, sa-
nitarie e di sicurezza che hanno ali-
mentato una spirale di violenza e 

disordini. Nel corso della sua storia, le 
gang hanno svolto un ruolo importante 
nella società haitiana, ma la violenza 
ha raggiunto il suo apice con l’assas-
sinio del presidente Jovenel Moïse il 7 
luglio 2021. Moïse è stato ucciso a 
colpi di arma da fuoco da un gruppo 
di mercenari colombiani nella sua casa 
alla periferia di Port-au-Prince e, ad 
oggi, non è stata determinata l’identità 
del mandante dell’assassinio. 
 
Vuoto di potere 
Il vuoto di potere creato da questo 
evento ha permesso alle gang di ap-

propriarsi sempre più territorio e in-
fluenza e oggi si stima che negli ul-
timi anni le bande haitiane abbiano 
preso il controllo di circa l’80% di 
Port-au-Prince. Oltre all’assenza di un 
presidente, il Paese non organizza ele-
zioni legislative o generali dal 2019 e 
non ci sono funzionari eletti, essendo 
scaduti i mandati dei precedenti e, 
dopo l’assassinio di Moïse, il paese è 
guidato dal primo ministro Ariel 
Henry, sempre più impopolare. 
«Di conseguenza, le bande, che fino a 
poco tempo fa erano rivali, hanno ef-
fettuato attacchi coordinati negli ul-
timi sei giorni», ha detto alla BBC Da 
Rin dell’International Crisis Group. 
«Hanno unito le forze e creato una 
sorta di fronte unito per attaccare le 
infrastrutture critiche e le istituzioni 
statali. Vogliono dimostrare di avere 
la capacità di mettere in ginocchio lo 
Stato», aggiunge. Jimmy Chérizier, 
detto «Barbecue», è il leader di una 
delle bande più potenti - il “G-9 e la 
famiglia” (G-9 et fami) - dietro le vio-
lenze ad Haiti. Barbecue si oppose fin 
dall’inizio al primo ministro Henry e 
il 1° marzo dichiarò che avrebbe con-
tinuato a combattere «per tutto il 

tempo necessario». Lui ed i suoi al-
leati chiedono le dimissioni di Henry, 
che ha preso il potere dopo la morte 
di Moïse senza indire le elezioni pro-
messe. 
Gli analisti sostengono che l’attuale 
escalation di violenza mira a rove-
sciare Henry e non è un caso se l’ini-
zio degli attacchi coordinati delle 
gang è coinciso con il giorno in cui il 
primo ministro è arrivato nella capi-
tale del Kenya, Nairobi, dove si era 
recato per firmare un accordo per il 
dispiegamento di una forza di polizia 
multinazionale per combattere la vio-
lenza delle gang. 
 
Problema per gli USA 
Bloccato a Porto Rico dopo che gli è 
stato impedito di tornare a Port-au-
Prince, Ariel Henry ha infine annun-
ciato le sue dimissioni durante uno 
scambio telefonico con il segretario 
di Stato americano Antony Blinken lo 
scorso 12 marzo. Lo stesso giorno è 
stata annunciata la futura formazione 
di un consiglio presidenziale transito-
rio che intende rappresentare le prin-
cipali forze politiche haitiane, nonché 
il settore privato, la società civile e la 

comunità religiosa. L’insediamento di 
questo gruppo è stato tuttavia ritar-
dato da disaccordi interni e il futuro 
del paese caraibico rimane un’inco-
gnita che preoccupa l’intera regione. 
L’instabilità di Haiti è un problema 
anche per Washington in quanto una 
nazione di circa 11 milioni di persone 
gestita da bande criminali è motivo di 
grande preoccupazione, in particolare 
per il potenziale impatto sull’immi-
grazione durante un anno elettorale 
negli Stati Uniti. 
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